
La riconciliazione, sette anni dopo. E ora
all’opera per un governo di unione nazio-
nale che prepari le elezioni. Comunque la
si valuti, è svolta politica in Palestina. Ha-
mas e l’Olp hanno deciso di mettere fine
alle divisioni. Ad annunciarlo a Gaza il ca-
po dell’esecutivo di Hamas, Ismail Ha-
niyeh. È stata adesso raggiunta «lariconci-
liazione nazionale», ha affermato. Nei col-
loqui fra Hamas e una delegazione
dell’Olp è stata infatti concordata la for-
mazione entro cinque settimane di un go-
verno palestinese di unità nazionale. En-
tro sei mesi si svolgeranno nuove elezioni,
sia apolitiche che presidenziali, nei Terri-
tori.

ROADMAP
I colloqui a porte chiuse fra gli esponenti
delle diverse fazioni palestinesi - in primo
luogo Hamas ed al-Fatah - sono iniziati
mercoledì mattina in un grande albergo
di Gaza. Al tavolo Hamas era rappresenta-
to dal capo dell’esecutivo a Gaza Ismail
Haniyeh e da Mussa Abu Marzuk, un diri-
gente politico arrivato appositamente
dall’Egitto. Al-Fatah ha inviato a Gaza Az-
zam el-Ahmad, che è giunto dalla Cisgior-
dania con esponenti di altre fazioni rap-
presentate nell’Olp. L’annuncio dell’ac-
cordo ha scatenato scene di giubilo a Ga-
za. Restano da appurare gli aspetti milita-
ri dell’accordo, a cominciare da cosa av-
verràalle forze di Hamas a Gaza e cherap-

porto avranno con il comando dell’Anp.
Immediata, e dura, la reazione d’Israe-

le, Il presidente palestinese Mahmoud Ab-
bas (Abu Mazen) «deve scegliere se desi-
dera la riconciliazione con Hamas oppure
la pace con Israele», ha dichiarato Ben-
yamin Netanyahu Secondo il premier
israeliano i due sviluppi si escludono: «Si
può raggiungere uno di loro, ma non en-
trambi». «Io mi auguro - ha proseguito Ne-
tanyahu - che Abu Mazen scelga la pace,
ma finora non lo ha fatto». «Noi cerchia-
mo di rilanciare le trattative con i palesti-
nesi. Ogni volta che arriviamo a questo
punto - ha detto ancora il premier - Abu
Mazenaggiunge nuove condizioni, pur sa-
pendo che sono inaccettabili per Israele».
L’accordo raggiunto a Gaza, tuona il vice-
ministro degli Esteri israeliano Zeev
Elkin (Likud Beitenu), rivela «l’unità dei
veri obiettivi dei terroristi di Hamas e dei
leader di al-Fatah: la distruzione dello Sta-
to ebraico». A giudizio di Elkin il presiden-
te dell’Anp Abu Mazen «ha adesso trovato
il proprio posto naturale, nel caldo abbrac-
cio degli assassini di Hamas». «L’accordo
tra Fatah, Hamas e la Jihad islamica porta
il Medio Oriente in una nuova era diplo-
matica. L’Autorità palestinese si è trasfor-
mata nella più grande organizzazione ter-
roristica del mondo, a 20 minuti da Tel
Aviv», rincara la dose il ministro dell’Eco-
nomia israeliano, Naftali Bennett.

Come prima reazione politica all’inte-
sa Fatah-Hamas, Netanyahu ha ordinato
alla delegazione israeliana, guidata dalla
ministra della Giustizia TzipiLivni, di can-

cellare l’incontro (nell’ambito dei negozia-
ti con i palestinesi) previsto per ieri sera.
«Netanyahu ha sospeso i negoziati da mol-
to tempo, ha scelto le colonie invece della
pace», ribatte il capo-negoziatore palesti-
nese, Saeb Erekat, precisando che oggi sa-
rà invisita a Ramallah il mediatorestatuni-
tense Martin Indyk. Sul campo, Israele ha
lanciato un attacco aereo sulla Striscia in
seguito ad alcuni razzi lanciati da militanti
di Hamas. Dodici persone sarebbero rima-
ste ferite, secondo le autorità sanitarie di

Gaza, per quella che Gerusalemme defini-
sce un’«operazione anti-terrorismo».

Gli Stati Uniti riconosceranno il gover-
no di unità nazionale palestinese frutto
dell’accordo di riconciliazione tra le fazio-
ni di Fatah e Hamas solo se esso «ricono-
scerà Israele, rinuncerà alla violenza e
aderirà agli accordi siglati in precedenza
dall’Organizzazione per la liberazione del-
la Palestina», ha dichiarato una fonte go-
vernativa statunitense al quotidiano israe-
liano Haaretz.

Le esercitazioni militari ai confini con
l’Ucraina. I minacciosi ricorsi storici di
Mosca. Minacce e ultimatum che viaggia-
no sull’asse Usa-Russia. Il Cremlino si di-
chiara pronto a rispondere come ha già
fatto esattamente come accadde in Sud
Ossezia nell’estate del 2008, quando poi
la crisi sfociò nella breve guerra con la
Georgia, se i suoi interessi saranno attac-
cati. Ad affermarlo è il ministro degli
Esteri di Mosca, Sergei Lavrov, riferen-
dosi a quanto avvenne nell’estate del
2008, quando si scatenò, sia pur per po-
chi giorni, una guerra tra Russia e Geor-
gia. Il capo della diplomazia russa non ha
fornito dettagli su questo altolà, ma il rife-
rimento all’Ossezia del Sud allude chiara-
mente a un’azione militare. Il ministro
ha ribadito che «nulla di ciò che abbiamo
deciso a Ginevra, è stato rispettato dalle
autorità di Kiev» e ha precisato che Mo-
sca si è detta «estremamente sorpresa»
da quella che ha bollato come una «di-
storta» interpretazione degli accordi. La-
vrov ha poi rigettato l’accusa, lanciata da
Washington e Kiev, secondo la quale i
russi darebbero ordini ai manifestanti a
Sud e a Est dell’Ucraina di sequestrare
edifici governativi. «E ora da Mosca pre-
tendono» che si ordini il «rilascio di que-
sti edifici» e allo stesso tempo «non si fac-
ciano richieste di federalizzazione» e de-
centralizzazione» del potere in Ucraina.

Il capo della diplomazia moscovita ha
quindi chiesto il ritiro «immediato» delle
unità dell’esercito ucraino dalle regioni
sud-orientali del Paese, in modo da avvia-
re un «vero dialogo inclusivo».

«LO SHOWAMERICANO»
Per Mosca una cosa è certa: se in qualsia-
si parte dell’Ucraina «vengono attaccati
cittadini russi, si tratta di un attacco con-
tro la Federazione Russa». Lavrov non
risparmia nuovi attacchi agli Stati Uniti,
accusati di orientare le scelte delle nuove
autorità filo-occidentali di Kiev nella cri-
si ucraina. «Non c’è ragione - rimarca il
ministro degli Esteri russo in un’intervi-
sta a Russia Today - per non credere che
gli americani stiano conducendo lo spet-
tacolo». Lavrov ha evidenziato la «stra-
na» tempistica per cui la decisione di ri-
prendere le operazioni antiterroristiche
nell’est dell’Ucraina ha coinciso con la vi-
sita a Kiev del vicepresidente Usa Joe Bi-
den. «È abbastanza rivelatore - insinua il
ministro - che abbiano scelto il momento
della visita del vice presidente Usa per
annunciare la ripresa di questa operazio-
ne, il lancio della quale era avvenuto subi-
to dopo la vista a Kiev del capo della Cia
John Brennan». «L’Ucraina - sentenzia -
è solo una manifestazione della riluttan-
za degli americani a cedere nella lotta
geopolitica. Gli americani non sono pron-
ti ad ammettere che non possono gestire
la situazione in ogni parte del mondo so-
lo da Washington». Non solo parole. Un

portavoce delle forze armate ha reso no-
to che le truppe russe schierate al confi-
ne con l’Ucraina, la cui presenza alimen-
ta i timori di Kiev e dell’Occidente, stan-
no conducendo da ieri esercitazioni mili-
tari nella regione di frontiera di Rostov.

GRANDIMANOVRE
Immagini trasmesse dalla tv dell’agenzia
Reuters mostrano imponenti colonne di
veicoli militari, trasporti truppe blindati,
batterie lanciamissili terra-terra e altre
anti aeree, che si spostano nella zona. In-
tantoil leader dei filorussi di Donetsk, Pa-
vel Gubarev, autoproclamatosi «gover-
natore del popolo» ha proposto di creare
uno Stato federale nel sud-est dell’Ucrai-

na, dopo il referendum sull’indipenden-
za delle regioni russofone, indetto per
l’11 maggio a Donetsk e Lugansk. Come
ha scritto sulla pagina Facebook, il nuo-
vo Stato si chiamerà «Novorossija»
(«Nuova Russia»), come lo stesso Vladi-
mir Putin ha chiamato il sud-est
dell’Ucraina, riferendosi al nome di que-
sta zona in epoca zarista.

Cresce intanto la preoccupazione per
la sorte di Simon Ostrovsky, un giornali-
sta statunitense rapito in Ucraina orien-
tale,mentre seguiva le vicende della som-
mossa filorussa per il sito d’informazio-
ne Vicenews. Il rapimento è stato confer-
mato dal capo degli insorti filorussi di Slo-
viansk, Viaceslav Ponomariov. Il giornali-

sta è accusato di essere «un informatore
di Pravi Sektor», il gruppo paramilitare
nazionalista in prima fila nei combatti-
menti di Maidan. La rappresentante per
la libertà di stampa Dunja Mijatovic ha
lanciato ieri un appello affinché Ostro-
vsky venga liberato immediatamente.
«Siamo estremamente preoccupati delle
informazioni che parlano del rapimento
d’un giornalista di nazionalità america-
na a Slovyansk, in Ucraina, che sarebbe
nelle mani dei separatisti filo-russi», ha
dichiarato la portavoce del Dipartimen-
to di Stato Jennifer Psaki in un comunica-
to. In serata sono circolate voci sull’avve-
nuta liberazione del reporter, ma non ci
sono conferme ufficiali.
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● Accordo per un governo di unità nazionale entro
cinque settimane ● L’ira di Israele, gioia a Gaza

MONDO

Gli uomini armati senza mostrine visti in Crimea erano militari russi, ora celebrati dall’ex coro dell’Armata
rossa, l’Ensemble Aleksandrov nell’«Inno delle persone gentili»: «Le persone educate con sguardo educato,

guardano in modo educato e fanno richieste in modo educato. Ti stanno accanto educatamente ed educatamente
imbracciano le armi». E il ritornello assicura: «Tutto andrà bene, tutto sarà perfetto».
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Hamas e Olp, il giorno della riconciliazione

● Sequestrato dai filorussi un reporter americano
accusato di lavorare per gli ultra-nazionalisti
di Settore destro ● Il ministro Lavrov accusa
gli Usa di orchestrare le mosse del governo ucraino

Mosca a Kiev:
«Pronti a fare
come in Georgia»
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TURCHIA

CondoglianzediErdoganper ilmassacroarmeno
llpremier turco,Recep TayyipErdogan,
hapresentatoper la prima volta le
«condoglianze»dellaTurchia per la
persecuzionedegli armeni durante la
Primaguerramondiale, definendola«il
dolorecomunedi tutti noi». In un
comunicatodiffuso alla vigiliadel 99°
anniversariodell’inizio delle
deportazioni,Erdogansi è rivolto ai
«discendentidegli armeni uccisi nel
1915»offrendo laprima vera aperturadi
Ankarasullosterminioperpetratoal
tramontodell’Imperoottomano. Nel
testodiffuso in nove lingue tra cui
l’armeno,Erdoganha ammessochegli
eventidel 1915 ebbero«conseguenze
disumane»pergli armenicome peraltri
popoli,ma ha aggiunto cheè
«inammissibile»usarliqualepretesto
perosteggiare la Turchiae per«creare
nuoviantagonismi». Il temanon soloha

avvelenatoperdecenni i rapporti con
l’Armenia, il cuigoverno appoggiato
dalladiaspora armena chiede il
riconoscimentodel genocidio diun
milioneemezzodi persone tra il 1915 e
il 1917,ma è ancheconsideratoun
ostacolonelprocessodi avvicinamento
diAnkaraalla Ue.La Turchia nonha mai
riconosciutoqueimassacri comeun
genocidio, sostenendo che levittime
nonfurono piùdi500.000 e che
morironoper lopiùdi stenti enei
combattimenti.
L’auspiciodiErdogan èche i popoli
appartenutialla «geografiaantica e
unica»dell’ImperoOttomano«saranno
ingrado didialogare tra lorosul
passatocon maturitàe ricordare
insieme le loroperdite inmaniera
civile»,«senzadiscriminaresullabase
dell’etniao della religione».

Forze russe in Ucraina? Per l’ex coro dell’Armata rossa sono solo «persone gentili»
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